Prefazione








Naturalmente ho riflettuto anche io tante volte sul rapporto tra Fede e politica.


Mi sono dato risposte di diverso taglio, ma simili nel contenuto.


	Si può partire dal Vangelo: "Avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, nudo mi avete vestito, carcerato mi avete visitato..." (Mt. 25).	Come può ogni singolo uomo rispondere ai bisogni di tutti? Da solo può fare qualche cosa, ma é sempre una goccia d'acqua. Per fare di più bisogna organizzarsi. In realtà di base, naturali come la famiglia, o derivate dall'intelligenza e dalla fantasia dell'uomo: associazioni, sindacati, realtà locali, la città, lo Stato. Ecco che compare la politica: per rispondere più ampiamente alla domanda di cibo, bevande, vesti, ma anche educazione, istruzione, lavoro, sicurezza, giustizia, libertà, pace.


	Per questo Paolo Vi ha detto che la politica é una forma esigente di carità. Eppure se c'è qualcosa che nell'immaginario collettivo evoca aspetti negativi, potere arrogante, sfruttamento, arrivismo, personalismo, questo è la politica . Non c'è da meravigliarsi. Nella condizione umana c'è come un inquinamento che si diffonde nelle acque fin dalla sorgente e tende a deturpare con particolare vigore proprio ciò che potrebbe essere più positivo, come un tumore che si diffonde più velocemente dove le cellule sono più vitali.


	Ma la verità della politica é altro. Si può ripetere la domanda di S. Agostino: "Che cosa distingue lo Stato da una associazione per delinquere ben organizzata?" La politica per essere vera deve mettere al centro l'uomo, a cominciare dal più povero e dal più debole.


	Si può partire anche dall'interrogativo sul senso della storia. Per il credente essa reca in sé un mistero. Se il disegno del Creatore era quello di provare nel finito la capacità d'infinito di ogni uomo non ci sarebbe stato bisogno del succedersi delle generazioni, cioè della staffetta della storia. Miliardi e miliardi di uomini creati in una sola volta avrebbero potuto fare tutti insieme la prova d'esame. Invece i genitori generano figli e i figli diventano padri e madri. Siamo proiettati in un avvenire iscritto nel tempo. Perché, se non per un disegno del Creatore che affida a intelligenze e mani umane un compito che è così grande, da aver bisogno di un lungo tempo per essere realizzato? Quale può essere il disegno? La Pira raccontava una sua parabola semplice per rispondere, quella del fiume che va inevitabilmente verso il mare. Pare talora che torni indietro o che le acque si fermino nei laghi o nelle paludi, ma non é così. La Pira spiegava la parabola: il fiume é la storia e il mare é la pace e la fraternità tra tutti i popoli della terra. In questo disegno la politica c'entra. Eccome! Essa organizza la società, contempera gli interessi, finalizza le azioni, prepara il futuro sulla terra.


	C'è ancora un altro modo di riflettere sul rapporto tra Fede e politica. Quando l’unità politica (rectius: partitica) dei cattolici sembrava ai più un dato scontato mi sono confrontato tante volte con amici che invece avevano scelto la diaspora. Essi contestavano l’unità partitica sostenendo che il vangelo non é in grado di dare contenuti ai programmi politici. Certamente, insistevano, il cristiano ha un suo distintivo anche nella politica, ma esso non é un dato oggettivo, ma, piuttosto, si manifesta ne modo di essere e di agire di colui che fa politica: nel suo personale disinteresse, nel suo spirito di servizio, nel suo distacco dalle cose e dal potere, nella sua laboriosità, nella sua capacità di attenzione verso il prossimo. Insomma la fede é qualcosa che aumenta il coraggio, la perseveranza, la generosità, ma che non é in grado di dire nulla, ad esempio, in materia di fisco o di politica economica. Rispondevo e rispondo che forse questa affermazione sarebbe vera in una società ideale, nella quale tutti si proponessero gli stessi fini e la divisione riguardasse soltanto i mezzi per conseguirli. Ma la realtà, almeno quella attuale, non è così. Basti riflettere alla differenza di obiettivi riguardo a due temi che l'antropologia cristiana colloca ai primi posti secondo un criterio di importanza e di urgenza: il diritto alla vita e la famiglia. Ancora La Pira ha scritto che la differenza tra le varie dottrine politiche é determinata dalla diversa definizione di uomo. Dalla risposta alla domanda: "Chi è l'uomo?" discendono conseguenze pratiche anche nella politica. Perciò c’è un modo oggettivo di operare cristianamente in politica. La dottrina sociale cristiana dovrebbe costituire una forza identificante e quindi unificante a prescindere dalla maggiore o minore intensità della vita spirituale di ogni singolo.


	Ma è possibile "fare il bene" senza "essere buoni"? o, almeno, cercare di servire il prossimo senza tendere a far crescere una propria vita interiore?


	Il discorso sulle virtù del politico cristiano non é una evasione dai complessi problemi che, specialmente oggi, deve affrontare chi continua a credere nella necessità di una presenza politica cristianamente ispirata.


	Ed ecco, allora, questo "breviario del buon governo", cui giustamente Franco Banchi ha dato il sottotitolo "virtù minime per il cristiano in politica". Sono pagine tanto poche e brevi, quanto dense. Con il linguaggio della mia giovinezza lo si direbbe "un libretto di meditazione", un testo cioè, che non va letto tutto di seguito o per trovarne la conclusione. Piuttosto qualcosa da centellinare. La lettura di un giorno può essere anche una sola frase ed il libro può essere anche aperto a caso. Franco Banchi si rivolge direttamente al lettore con la forma confidenziale del "tu". Ma il tono é severo, é autorevole, come quello di un maestro. Lo può fare perché la continua e ricchissima citazione di maestri dello spirito, santi, filosofi, politici di tutte le epoche, da S. Tommaso e S. Agostino a Confucio ed Erasmo da Rotterdam, da De Gasperi e Moro a Maritain e Mounier, da Platone ad Abelardo, da La Pira a Mazzolari e Rosmini, da Giovanni Paolo II a Piovanelli, insieme all'insistente e sapiente richiamo a passi del Vecchio e del Nuovo Testamento, rendono la voce di Banchi ben più forte di quella di un singolo. Il quadro é un mosaico e l’abilità é nell'accostamento dei vari frammenti. Il maestro che ammonisce ha la voce della storia o, almeno, la voce di molti. O forse si può dire che il lettore é invitato a una meditazione collettiva: per quanto piccolo e ignoto egli sia, può riflettere insieme a tanti grandi e famosi.


	Ci sono delle virtù tipiche del politico cristiano? o meglio: delle virtù di cui egli ha più specifico bisogno?


	Mi pare che dal "breviario" emerga principalmente il bisogno di due atteggiamenti che contrastano direttamente i rischi più gravi per il politico. Egli é uomo del tempo, nel senso che si occupa delle cose temporali, potremmo dire materiali, e che il tempo gli manca sempre. In certo modo egli é sempre in ritardo su ciò che gli è chiesto, deve vincere sempre l'ansia di non riuscire, di non fare. Le sue decisioni sono rapide: non c'è mai la possibilità di ponderare a lungo. Negli avvenimenti deve intervenire al momento giusto: a volte lasciar passare un'ora senza aver preso una posizione significa rinunciare definitivamente ad orientare la cosa pubblica. Il rischio è che egli si perda nel tempo: se si confina nell'orizzonte della materia smarrisce la bussola e cammina a caso: se la sua macchina corre sempre ad un certo momento mancherà il carburante e la corsa sarà solo apparenza perché saranno le cose, muovendosi intorno, a dare l'apparenza del moto. L’interiorità é, dunque, la prima virtù minima del politico. Si può dire che il richiamo all'esigenza imprescindibile di una vita interiore per vedere l'orizzonte oltre i limiti del tempo, per trovare spazi di silenzio che é "presenza familiare dell’eternità" è il filo conduttore di tutte le meditazioni proposte dal "breviario".


	Il politico deve poi essere conosciuto. Più noto è, più la sua voce è autorevole. Nella moderna società dell'informazione questa esigenza é resa spasmodicamente più pressante. Intorno a lui si muovono ogni giorno persone che lo adulano. È facile sentirsi "superiore", "importante", "indispensabile". D'altronde la politica è stata definita anche "l'arte del potere" e il politico, in effetti, ha spesso più potere del cittadino comune e deve attrezzarsi con gli strumenti che gli consentano di esercitare al meglio un tale potere. il rischio di naufragio dell'  "essere"  nell' "apparire", con tutte le conseguenze negative dello svuotamento di contenuto, della superbia, dell'arroganza e dell'abuso, è grave.


	L'antidoto è la virtù che dovrebbe essere la più tipica del politico: l’umiltà, che restituisce il senso della verità e del servizio, che conserva la pace del cuore, che cancella l'insuccesso, che rende il tratto cordiale.


	Dobbiamo, dunque, ringraziare Franco Banchi per il suo breviario. Un testo davvero "breve", nel quale, tuttavia, mi par di leggere tra le righe un grido alto di dolore per l'attuale decomposizione di tanta politica realizzata da cristiani ed insieme l'appello forte e fiducioso ad una riscoperta delle radici stesse di una presenza cristiana nella politica, visibile, credibile, incisiva, orientatrice, costruttrice di un bene che trova cominciamento e senso proprio nel silenzio in presenza di Dio.
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